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FEIUHINANDO GIAMPIETRO 


Molte cose ed importanti sarebbero a dirsi i 
egregio amico , intorno alla ragione morale e 
poetica di questi canti ; se non che, apparendo 
chiaro il perché mi sia risoluto a scrivere questo 
libretto tutto d' indole schietta e popolare, stimo 
meglio tacermi. Questo solo voglio dirvi, che in 
Alemagna, in Francia ed altrove ( meno che tra 
ntft) è inVttlso^^da qualche tempo il costume di 
spargere frU le moltitudini , eHpecialnlente fra^ 
gli artigiani , certe canzoni che rinnegando Dio . 
ed il Paradiso, la patria, la famiglia e la giu- * 
stizia , vengono toccando in quelle anime rozze • 
e risentite alcune piaghe assai p rofonde ^ dolo- • 
rose ; di che accade che a quel tacce si svegliiìo ® 
net travagliati petti fiere passioni , che subita- % 
monte rompono in fiamma e scapricciano ed im- ^ 
bizzttiriscono con selvaggio furore. (TTche irebbe * 
di noi e della società umana, se il popolo si scor- * 
dasse per poco del suo Dio e dell' eterno a»- * 
venire ? • 

Intanto i buoni se ne stanno con le mani sotto 
le ascelle senza fiatare nò m uoversi , e più la ,* 
gente letterata che ha il debito di adoperare l'in- - 
gegno c la penna a fulminare invizi e le infami e_ * 
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del loro secolo , ed a propugnare quei santi veri 
da cui deriva la prosperità e la pace desiderabile 
delle na:dont. Nè giova lavarsene le mani , pe- 
rocché le lettere che tacciono per infingardaggine 
o per paura sono peggio che il servo deWLvan- 
gelo che pose il danaro sotterra perchè in veruna 
guisa non fruttasse nè a se nè al padrone. Egli 
fu condannato , e tal sia di lui. 

Con questa persuasione ho aspettato che qual- 
che anima cristiana e gentile avesse fatto quel 
che io col mio poco ingegno e nella stanchezza 
della mia vita non aveva animo di fare. Ma 
poiché tutti si tacciono, ho fatto cuore, e qualche 
cosa ho scritta per premunire le nostre plebi dal 
contagio di coteste canzoni ( che p er alt ro hofi- 
d^eia ngn arrir^anno ma i^ ralnoi J, f per nbn 
^parere ai'lasciare i maligni uomini soli tenere 
il campo a rovina e corruzione della buona e 
semplice gente. Di politica non ni impaccio , per- 

• che la politica nulla ha che fare con cotesti cor- 

• rompi tori delle menti , i quali si studiano sola- 
® mente a volere ricondun'e il mondo all’ antica bar- 

• bari e , attentando alla Religione , alla famiglia ed 
9 alla prop rietà Sibbene tutto il mio studio ho 
^ mésso in questi canti per mantenere viva nel cuore 

degli artigiani, dei contadini e dei poveri la fede 

• nella provvidenza di Dio, la credenza dell'eterno 
, avvenire, l’amore al lavoro, la rassegnazione nei 

mali, l’ affetto verace pel bene della patria, e tutti 

• in somma quei sentimenti che valgono a tenere in 
' pace le plebi in mezzo ai duri travagli della vi- 
ta, e ette in altri tempi bastarono a tnansuefare 
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, genti feiTce e selvagge. In questa guisa mi vengo 
adoperando^ per quanto è in me^ a fare clie un 
chiodo cacci t altro. E se altri gitta olio sui 
carbfiniy e noi ci adopereremo a spargere bolsa-, 
mi sulle ferite dei poveri cuori i vi sotto che can - 
tono la disperazione e pongono in mano agli ar- 
tigiani te fiaccole ed il coltello ; e noi cantia- 
mo le speranze di una vita futura., unica gioia 
a ehi vive sga^za veruna consolazione sopra la 
terra. ^ 

*" È qualche tempo che io scrivo per la gente 
onesta e popolana; ma nessuno finora , che io 
mi sappia, ha rivolto di proposito l'ingegno per 
incarnare e colorire , e dare movenza ed effetto 
a questo genere di poesia che io appena mi sott 
provato di disegnare ed abbozzare, li che accade, 
perchè comunemente si crede che la sciivere per 
il popolo sia cosa da niente ed indegna al tutto 
di alte fantasia e di animi gagliardi ; come se 
fosse più difficile venire scmiottando Dante, Pe- 
trarca, Alfieri, Foscolo e Leopardi, che scrivere 
canzoni vispe, pronte, affettuose, belle di nativo 
candore, di cui noti vi è fra noi esempio che dir 
si possa imitabile^ Sia detta una volta per sempre, 
la poesia è fatta per ammaestrare e consolare il 
popolo , e noti vi furono tempi che vi fosse mag- 
\gior bisogno quanto d di nostri di rivocare que- 
st' arte ai suoi principi ed al sua antico uffizio. 

Con questo libretto adunque , sig. Pì'of essere , 
vedete bene che io non vado pi'ocacciandoiai fa- 
ma ; perchè i dispenmtori di eotcsta fama o nof 

leggeranno o lo avranno a vile. Ma tha pvbbU- 
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calo per fare opera di cristiana e cidi cavità , 
e non desidero altro se non che i poveri, i con- 
tadini e (jli arti (ji imi ne traggano speranza, con- 
solazione e conjorto. E voi che alla nobiltà del- 
/’ ingegno accoppiate una santa compassione verso 
gl* infelici ( i quali non mai si partono da voi 
che pieni di riconoscenza e di amore) vogliate ac- 
cogliere lietamente queste nuove mie canzoni, che 
sono povere e modeste come la gente per cui fu- 
rono dettate, rive te sano. 

Napoli , addi 30 giugno fSS/. 
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Sempre il Signore sia benedoUo , 

Ci clic ci ha (lato l’alnm immortale ; 

Che la famiglia del poveretto 
Accoglie alloiiibra di sue ^;randi ale ! ’ 

È un Dio di pace, un Dio d’amore !. 

Sia benedetto sempre il Signore. 

L’angel vestito di nòve piume 
Vola e di Dio per l’aria canta , 

Di Dio lo laudi mormora il lìuuic. 

Di Dio nel bosco parla la pianta , 

Di Dio susurra sbocciando il fiore : 

Sia benedetto sempre il Signore, 

Chi fu che disse Tempie parole: 
tt Non è Dio in terra, Dio non è in cielo 
Quel giorno i raggi nascose il sole , 

Si poser gli Angeli àgli ocdii un velo ; - 
L’ inlerno aneli’ esso fremè di orrore ! 

Sia benedetto sempre il Signore. 



Dio bcncdelfo ne’ nostri canti, 
Quando ci ride lieta la vita ; 

Dio benedetto ne’ nostri pianti , 

Quando ci trema l’ alma smarrita ; 
I\ell’ allegrezza e nel dolore 
ISia benedetto sempre il Signore. 

Spesso del mondo tra’ rei perigli 
Per aiutarci non v’ ha persona ; 

Ci lascian spose, fratelli e figli ; 

Ma Dio sol Dio non ci abbandona ; 

A noi da presso sta in tutte l’ ore ! 
Sia. benedetto sempre il Signore. 

Dio che air erbette, le piogge invia , 
Che prende cura della formica. 

Come diserto lasciar poiria 
Chi vive a stento dì sua fatica ? 

In lui del povero si allidì il core. 

Sia benedetto sempre il Signore. 

Sia benedetto da’ Santi suoi 
Venuti al termine del lo'r viaggio : 

Sia benedetto {juaggiù da noi 
Per (lucsto oscuro pellegrinaggio. 

Col ai che nasce, col di che muore 
Sia bciicdetto sempre il Signore. 


> 
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■ 2 .' . 

• 

niAivivA 

Dormi ! già il (:iel s’ imbruna , 

Dormi, fanciullo mio. 

10 canto, e alla tua cuna 
Veglia pietoso Iddio. 

Sei bello, o mio bambino. 

Come -Angiol cherubino. • 

Dormi, fanciullo mio. 

Dormi, ti veglia Iddio. 

Sei povero, ma sei 
Un fiore di bellezza; 

Passa su’ tuoi capei 

11 vento e gli accarezza. 

Dormi ! A te .pur verranno 
I giorni deir alfànno. . 

Dormi, fanciullo mio, 

Dormi, ti veglia Iddio. 

Chiudi i begli occhi , e udrai 
Un suono di arpe d’oro ; 

Cento Angeli vedrai 
Calar del santo coro ; 

E, perchè poverello, 

Ti chiamerai! fratello. 

Dormi, fanciullo mio, 

Dormi, ti veglia Iddio. 
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Mentre tu posi in questa 
Pace che il'ciel ti dopa, 

Ti pende sulla testa 
Di spiné una corona ; 

Ma tu chè in Dio ti affidi 
Soavemente ridi. 

Dormi, fanciullo mio, 

Dormi , ti veglia Iddio. 

Dormi. La bella luna 
Prende del ciel la via ; 

Passa , e sulla tua cuna 
Dn bianco raggio invia. 

Pe’ poveri Iddio vuole 
Che splenda luna e sole. 
Dormi, fanciullo mio, 

Dormi, ti veglia Iddio. 

Non hai, fancìùl mio bello 
Nè coltre nè cuscino ; 

Ma sai che poverello 
Fu pur Gesù bambino. 

Egli la man ti steiide 
Sul capo, e ti difende ! 
Dormi, fanciullo mio. 

Dormi , ti veglia Iddio. 


LA FEDR. 


Quanti giorni , clic taccio e ti ascolto.. 
0 stranier, volgi altrove il tuo piede. 

Io fui ricco, c la roba mi han tolto. 

Or vorresti rapirmi la fede ? 

Va, malvagio, ti ho già conosciuto ; 
Alma e corpo aU’inferno hai venduto. 

La mia fede? è la- manna celeste. 

Che mi piove per questo deserto. 

J..a mia fede? è la candida veste , 

Di che fui nel battesmo coperto. 

La mia fede? è tra l’ombre la luce, 

Che alla casa di Dio mi conduce. 

Perchè vuoi, o demoh maledetto , 
Tormi un dono di Dio così bello ? 

Saria meglio dar fuoco al mio tetto, 

0 nel seno cacciarmi un coltello ! 

Saria meglio qui sotto al mio ciglio 
Farmi a brani la sposa ed il fìglio ! 
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Venni al mondo Iremanlc, cd ignudo , 
E la fede mi aperse le braccia: 

In travagli durissimi or sudo, 

E la fede -mi asciuga- la faccia. 

Sulla scura mia fossa chi siede ? 

Chi la sparge di fiori ... ? La fede. 

Voi cavalli palagi e valletti. 

Voi giardini con boschi e fontane , 

Voi la gioia de’ lauti banchetti, 

Oggi ricchi, più ricchi dimane. 

Noi, sol noi in un mondo si tristo 
Non abbiam che là fede di Cristo ! 

Va, dèmpoio, non vo’ più ascoltarli ; 
La tua bocca mi’ puzza d’ inferno. 

Va, da' questa mia terra ti parti. 

Nè più mai ritornarci in eterno. 

Il Signore rimanga con noi, 

E con esso i santi Angeli suoi. 
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1.A SPOSA 


Vogliamo vederla la sposa novella: 

Or ecco ritorna da piè dell’ aitar. 

0 come è leggiadra ! par proprio la stella 
Che specchiasi in mar. 

V 

Quel giorno è venuto, che attese pur tanto 
Seduta d telaio, pensando al suo amor. 

Pur ecco i begli occhi velati ha di pianto : 
Che spina ha nel cor . . . ? 

« Il giovin che allegro le viene di lato , 
In dure fatiche consuma i suoi dì ; 

Ed ella del p^ri sì misero stato 
Dal cielo sortì. 

B Son poveri entrambi ; in terra non hanno 
Nè campi, nè case, nè manco il vestir. 
Mancando il lavoro, ahi lassi! dovranno 
Di fame morir ? a 

2 
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Noq piangere, o donna; rasciuga le ciglia: 
Qual nero sospetto per Taiina ti va ? 

Creata da Dio, di Dio tu sei figlia ; 

Iddio penserà I 

Pensier del domani più il cor non ti (occhi ; 
Al nuovo compagno ti serba fedel ; 

Su* poveri afilitti rivolti tien gli occhi 
L’Eterno dal Ciel. 
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LA liotTE DEL IVATALE 

I 

Domani è il ■. santo, dì. del Natale i . 

Tutto il villaggio stanotte JB . in festa. 

Ma vien per l’aria gran temporale... 

Iddio ci canipi dalla tempesta 1 

Fa buio e fiocca. Una. donzella • 

A passo a passo d’ intorno va. 

È un’ orfanella, è tm’ orfanella, ", 

Che non faa casa, .foco ‘non ha I . 

* . ' . 

Da una tettoia sperando è uscita 
' ' Ole altri l’accolga presso il suo foco... 
Ahi ! per la povera intirizzita, • 

Dove che affacciasi nop avvi loco. 

Lume non vede, la via deserta , 

Nè chieder osa la carità ; 

Porta non trova che fosse aperto, 

Parenti e amici quaggiù non ha ! 

i 

''A un uscio mette ^orecchio, e intende 
Un’armonia di sacro canto ; ' 

E per la smorto faccia le scende 
Una dirotta onda di pianto. 

Più in noi tra, ed ecco da un finestrino 
Vede di faci gran chiarità: 

L’immagin vede del Dio bambino; 

Ma festa in terra per lei non v’iia? 
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E il pianto cresce, dentro guardando 
Ufi foko coro di faociullette. 

Che a due- a due pa^n cantando» 

Col capo cinto di ghirlandètte. 

In mezzo , dentro conca dorata , . 

Son fiori e frutta di gran beltà. 

Ahi 1 solo Torfana .abbandonata 
Non ha famiglia, gioia non ha ! 

Che' più le resta? Siede e sospira 

Colla pupilla in alto intesa... , 

Ma una ghirlanda di stelle mira 

Entro le mdui rotar sospesa... 

Ecco, una voce poi vien sol ventò 

Piena di, angelica soavità ; 

a E o figlia, dice, cessa, il lamento, 

9 Quaggiù per gli orfani festa non v ha ! 
• ^ 

9 Cristo nascendo, -tra’ suoi fratelli 
T) Non ebbe panni non ebbe - tetto ; . < 

j> Compagno, amico degli orfanelli, 

3> Come tu sei, fu anche ei reietto. 

» Ma presto o tardi di stélle d’oro 
9 La fronte agli orfani circonderà 1 
V Ti aspetta m Angeli festivo coro: - 
9 Nulla più in terra per te non vi ha. » 
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Da quel celeste canto rapila 
La verginella raggiò nel viso;’ 

L si sentendo mancar la vita, 

.pedo volarsene in pradiso ..l-. 

Vola, bell’ anima dell’ orfan ella, ri 
ler te più nulla quaggiù non vr ha: n 
Vola eggiera di stella in stella; ..j 
Lesù bambino ti accoglierà ! ‘ . 





i 

I 


I 


s 


\ 


\ 
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IL CVIIATO 

Zini ! cessi hx sirepilo e ’I baccano ; 

Chè ! nói ‘ vedete il nostro buon pievano? 

S’ inoltra passo .passo il vecchierello ; • 
Traetevi il cappello. ' 

0 poveretto ! ha rado U crine e bianco, 

E vien da lungi affaticato e stanco ; 

Tutta la nòtte al letto di un nialato 

, Con gli Angeli ha vegliato. 

Figliuoli, avanti, .a baciargli le mani, 

Che nascendo ci han fatti cristiani , 

£ che sul viso al povero che muore 

Asciugano il sudore. . 

Che buon pievano ! Il ricco ci discaccia , 

I farisei ci. voltano la faccia ; 

Ei sol, povero anch’,ei, come fratelli 
Accoglie i poverelli. 

» 

Egli ci guarda le spose ed i figli, 

E ne porta più d’un rotti gli artigli ; 

E per questo volevan dal villaggio 

Scacciarlo e fargli oltraggio. 

Gli occhi dal viso in. pria ci strapperanno. 
Ma il curato per dio ! non cel torranno ! 

Chi vuol rapirci il prete, egli ha desio 
Itapii ci anima e Dio ! 
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IL VECCHIO SEHGEIVTE 


Ralaplan ! Perchè guarda la gente 
A vedermi appoggiato al bastone’...? 

Alto là: ’son un vecchio sergente, . 

E so dirvi che voce ha il cannone ... ! 
Presto, avanti; e 'si andava, a battaglia, 
Come al ballo cantando si va: 

Parea pioggia di fior la .mitraglia. 

Rataplan, rataplan, rataplà. 

Che volete? Era» bruni una volta 
Questi balli, ed or grigi son fatti. 

Gli anni ahimè, che haa sonato a raccolta , 
Mi consiglian di rendermi a patti. 

Pur del vecchio, sergente nei core 
Non fa breccia il passar delFetà ; 

11 soldato ognor giovine muore I 
Rataplan, rataplan, rataplà. 

Una notte il cannone^ rimbomba ; 

Presto balzo dal loco ove, giaccio. 

Fate largo, giù viene una bomba . . . 
Maledetta! mi porta via un braccio. 

Non è nulla : iì nemico all’, oscuro 
Il mio braccio cascar non vedrà . . . 
Presto, avanti; e batteva il tamburo: 
Rataplan, rataplan, rataplà. 
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Ma i l>ei giorni coi braccio* ho perduto: 
Non più' guerra, tamburi e ]>andiera ; 

Sol mi resta la pipa, e seduto 
Sto a fumar 'dal mattino alla sera. 

0 mia pipa, più- d’ una campagna 
Meco hai fatta,* or più nuHa si fa! 

Anche morto ti voglio compagna, 
liataplan, rataplan, rataplà. , ■ • 

I . , 

Non son ricco, son pieno di mali .’. . ! 
Ma ho il mio pane; il tabacco c il vestito. 
Che mi fa blie son vecchi i stivali, , 

Che mi fa 'che il gabbano è sdrucito ? ; 
Questa vita, che poca' è rimasta, ^ , 
Come vuole il Signor, se ne andrà; ■ 

Ho la croce di onore , e mi basta t , 
Hataplan, rataplan, rataplà. 

Giovanotti, ! è il canneme che ascolto ? 
Per la patria e pel Ke si combatte! 

Oh che fiamma mi sento pel volto ; 

Forte il core nél seno mi batte . .. ! 
Presto^ avanti ì lo schioppo e spianato; 
Alla guerra cantando si va. 

Benedetto chi muor da soldato ! 
ftatapian, rataplan, rataplà. 


%•«*«% 
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OBA PRO Il'OBIS 



Salve, ^ OvMària, Vergiile bella:' ' 
Tra le tempcsfe tu ci sei stella ; 

Al nostro pianto l’ orecdiio inchina, 

.Madre e Regina. 


Tu Sparla" a Dio de’nostri kOanni, 

Che si ricordi dè' figli suoi. 

Nascemmo al pianto Ca da’ primi anni ! 

Prega per noi. 


Noi ti poniamo il lumicino, 
Baciamo i piedi del tuo. Bambino ; 
E il nostro core dall’ alba a sera 

Solo in te, spera. 


In chi porremo la nostra fede? 
Chi può, o Maria, quanto tu puoi ? 
A te il Signore tutto concede ; 

Prega per noi. 


Madonna bella. Vergine eletta, 
Tu fosti in terra pur poveretta , 

£ partoristi sul nudo suolo 

Il tuo Figliuolo ! 
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Ora ri^cordali de’ poverelli.; 

Nè, che mani miseri, scacciar ci vuoi 
1- tribolati son tuoi fratelli: 

Prega per noi. 

t 

Per via, scontrando la tua figurfi,' 
Gì si rallegra , l’anima oscura; 

In te veggiamo pome un Sdrrisò 
Di paradiào. 

Madonna bella, fin che conforto 
Avrem qel lume degli occhi tuoi. 
Sicuri e aUegrr verremo in porto ^ 

■ Prega per noi. ' 



• * 





«LI OPERAI • 

Fafichiam, fraielli. Quando 
Noi Jiasceramo, Iddio ci disse : . 

« Voi vivrete lavorando a 
E dal ciel ci benedisse^ 

Pan bagnato di oudor 
Pure, è dono, del Signor, v 
Quel.cblei vuole noi yogliamo j 
Fatichiamo faUch|amo. ; * 

I ^ , » 

Nati] poveri artigiani, 

Fatichiamo ; Iddio Io vuole. 
Quando uscì dalle sue mani. 

Porta il giorno y ei. disse al Sole.: 
Ed il sole da quel dì 
La sua via (^nor compì. 

Quel eh' ei vuole noi vogliamo ; 
Fatichiamo fatichiamo. 

a 

Fatichiamo I Ci tradisco 
Chi ci chiama alla rapina. 

Chi c'infiamnta e invelenisce 
Al tumulto e alla rovina. 
Promettendo un’altra età 
Senza stenti e povertà. 

Dio ci fece quei che siamo \ 
Fatichiamo fatichiamo. 
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Fatichiam. Via gli archibusi , 
Via le daghe ed i coltelli 
A trattare noi siam usi 
Pialle, mangani e martelli. 

Dio ci ha Mtò T)raccia é. cor 
Per la ^ce e pel lavor. 

Qnel eh ei vuole noi vogliamo > 
Fatichiamo fatichiamo. 

Fatichiam I Nè' sia x;hi dica 
Che de’, ricchi siam gli schiavi'; 
Più di noi eoa la fatica 
Fufon grandi i padri e gli avi. 
Ozio reo, e nulla più. 

Ci conduce a servitù. 

Dio ci , fece quel che siamo ; , 
Fatichiamo fatichiamo. 


' • ■ - > 


' -I 
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Il FABBRO FERRÀfO ’* 

Ho di, fumo grommata "faccia , 

La fuligin, le- vesti mf lorda,. ^ 

Con fatica alzo e abbasso le braccia , 
l)alla> fronte mi piove il sudpr. : *■ 

Notte, e giorno continuo, mi assorda' v ; 

Di martelli e di, raspe il rumor. - • t 

> Ton 190 tao tà , ton' ina taa tà: 
Ma il mestier le sue gioie pur rba.. l 

, . ' “ **.*•*'• » J 

, , Ecco il ferro nel fuoco si pone: 

Fosse pur del' diamante più duro .. , j 

Or vedrete ...! Già stride il carbone. 

Già la vampa Jambendo lo va j . ... 

Prejxarate.. i ‘ martelli , . e maturò ' . • . . ; ... A 

Quel metallo tra poco sarà, 

Ton ton taa tà , ton ton tan là: 

Le sue gioie il mestiere pur l’ha» . , 

' » . . * * * 

• ». * ■ ■ 

Presto , .0 mantice , or gofifìa la pelle ; 

Più che soffi , e la bragia più ingrossa ... 
Oh guardate ! già" il ferro ribelle 
Incomincia di' faccia a mutar I 
Bravo , o mantice : il ferro ecco arrossa ; 

Or vedrem se resiste al picchiar. 

Ton ton tan tìi , ton fon fcin tà: 
Le sue gioie il mestiere pur 1 liu. 


3 



Mia d’ avanti. Il inciallb è rovento , 
Fino al core gli è entrato il bruciore ; 
Lamentar tuttavia non si sente , 

Nella bt'acia i(H > sospiro non dà : . 

Ora è tempo di traruelo fuore ; 

La tempesta , de’ colpi verrà. . , 

Tòn ton tan tà, tbn (on tao 
Le sue . gioie il ■ mestière pur' l’ha. ’ | 


Ecco in afia i martelli sonanti ; ' 
Stdr incadin ^lial s’ alza, e qual scéndè. ' . 
Batti bajti ! di schegge ^ammanti 
Ecco un nembo d* intorno volar ! 

Ecca il ferfo* sì storce , si stende ., ' ' ' 
Come serpe che tenti scappar. 

Ton ton tan tà,'ton tòn tan 
Le suo gioie il mestiere pur 1’ ha; ' 


tk 


tà. 


Orsù, ferro , non essere irato' ] 

Alla man che fi aggrapjpa e ‘martella ; 

Se ti arrendi , nè fai F ostinato , - 

10 ti vo’ nuove forme vestir:.. 

Ah! potessi' così alla mìa bella 

11 durissimo core ammollir. 

Ton ton tàn tà , ton ton tan tà. 
• Le sue gioie il mestiere pur F ha ! 
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Niente manca ; il martello percuote , 

Arde il ferro e nell’ acqua ai attuffa ; 

(iirnn mangani , corrono rote , 

Stridon r^spe , fa vento- il solfion ; 

Quanto intorno 'mi strepita e sbiiifa ' 

Mi. tien luogo di canto.atli suon. . 

Ton. ton tan tà, ton ton tan Ui: 
Le sue gioie il mestiere pur 1’ ha ! 

Ah ! perchè queir acciaro clr io domo 
Spesso in arma orudel si, trasforma .•.? 

Non è r uomo fratello all’ altr uomo ,, 

Che ahhia il ferro in sua roana a temer? 
Più' elle spina, o ch’io vegli o eh’ io .dorma, 
Mi trafìgge sì truce pensier ? t 

. Ton tqu tan tà , ton toii- tan tà, 
Le sue pene il mestiere pur 1’ ha„ -■ 
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'ì/AlVGf;LO 


‘ ' ■ Angiolo santo , guida verace , 

■ Dà -Dio ci prega ‘lavoro e pace. 
Nostra vita è una tempesta , 

• Noi smarriti naviganti, ' 

'Stella amica in ciel non resta , • 

Che .ci guidi in mare erranti. ' ' 

, Ma’ il Signor che ci ha creati 
Non ci volle abbandonati , *’ 

E ci ha dato sul cammin 
Per compagno un Cherubin. 

Angiolo santo , guida verace , 
Da Dio ci prega lavoro e pace. 

Su voghiamo , su voghiamo ; 

Viene l’Angiolo .con noi. 

Sarem salvi , se guardiamo 
Notte e di negli occhi suoi. 

A chi piange in questa vita/ 

Sorridendo , il cielo addita ; 

Quaggiù lagrime e dolor. 

Lassù il gaudio del Signor. 

Angiolo santo , guida verace , 
Da Dio ci prega lavoro e pace. 
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Spesso avVien che il pan ci nianclii , 
£ il beir Angiol ce Io appresta : 

Se il chiamiamo infermi e stanchi 
Vola a reggerci la testa ! - , 

Quando' a notte è pioggia.é -gelo • 
Invocato ,ei -vien dal cielo • 

Viene presso il focolar.' 

11 rosario a recitar J . . .. 

‘ , Angiolo santo ,, guida verace. 
Da, Dio ci prega’ lavoro e pace. 

Hanno i ricchi j gran palagi , 

L* allegrezza de’ conviti ; • 

Noi tra strati 'e tra disagi 
Scalzi nudi ed avviliti. 

Ma che importa ? L’Augio! santo 
Notte e’ d’i ci ve^ia a canto , 

E ci sparge qualche fior 
Tra le spine del dolor. 

Angiolo santo ; guida verace , 
Da Dio ci’ prega lavoro c pace. 

De’ soldati tra le schiere , 

Tra’l rumor di fusi e spole, 

Giù nel sen delle miniere 
Dove mai non Ince sole , 

Tra 1 picchiar di magli e incudi , 

Ove è tilcun che stenti e sudi , 

Come stella sopra il mar 
Il beir Angelo ivi mpi>ar. 

Angiolo santo ; guida verace . 

Da Dio c’ impetra lavoro e pace. 


— 30 — 

Via , ’ coraggio ! Sospiralo 
Verrà giorno della morie,’ ', * 

E il nostro Angelo bealo 
Ci aprirà dol- ciel le porle/-. 

Orche fefela ! non più slenli , 

Non più lagrime e lamenti I 
Nla ‘ il gran 'giorno spunterà 
Cbe in eterno non morrà.' 

Angido santo , guida verace , 
l)o Dio c’ impetra 1’ eterna pace: 

. ' * * . * I . * * * • 

V ' • . ♦ * » • 

• ... 
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LA PAXZA' 

• . . f . 

V 

L’iibbiatn veduta più di -una volta 
Guardare in eielo pallida c . muta , o < 
0 colla clùoma sui seq disciolla . • . 

Pianger seduta. 

L'abhiam veduta, come ombra bruna 
Per ore ed ore guardar la luna 
Guardar le slellcr e all’ improvviso ^ - 
< Rompere in riso. .< 

Speranza alcuna più non le resta : 
Rruno il corpetto, bruna la vesta, 
Ghiede di Geppe di pia 2 za in piazza: 
Povera pazza ! 

Povera pazza ! Di fior mazzetti 
Reca alle vergini innamorate, 

Liscia i capegU de’ {anciulletti ; 

E r insultate ? 

Ahi ! dalla gente talor percossa. 
Alza la faccia di sangue rossa , 

Ma sempre afllitta , ma sempre buona 
Piange c perdona. 
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Pria che morisse ii suo Ceppino 
Posa parca chiusa’ in giardino ; 

Or curva poggiasi sopra una macula 

Povera pazza ! 

Del cimitero presso i cancelli 

Inginocchiata talor-si pone, 

Dove .intrecciando i fior novelli. 

Ne fa corone. 

• ^ 

Ne fa corone ;• e pensa e pensa 
Che non ha pane sulla sua mensa ; 
£ che gliei rechi Ceppino, aspetta 

Là poveretta. 

Al suo sorriso deh ! non< credete ; 
Troppe ha nel core piaghe segrete : 
Tutta ha bevuta del.duol la tazza ; 

Povera pazza ! 
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PIAT^.Y01.1J1«TÀS TUA ■ 

V * l. ' ‘ 

Il giorno ch’io nacqui, Ja buona fprkioa 
. Di nastri e di fiori mi sparse la cuna. 

Ma a un tratto fortuna mutossi , e in un giorno 
Parenti, ricchezze e onor mi rapì. 

Ignudo son nato, ignudo ritornò ^ 

Iddio così volle, sia fatto così. 

In faccia mi rise la gente nemica, 

E disse : infingardo , fatica , fatica. 

Io nulla risposi ; le spalle curvai , 

Stentando il mio pane la notte éd il dì : 
Talvolta a’ passati miei tempi pensai 1 
Ma Iddio così volle, sia &tto così. 

Ho visto i miei servi con cocchi e cavalli, 
Sedere a’ conviti, smagarsi ne’ balli. 

Più volte a vedermi da quelli spregiato 
Sul volto improvviso rossòr mi salì ; 

Ma ognora piangendo ho il capo piegato ! 
Iddio così, volle, sìa fatto .così. 

La donna che un giorno giurava di amarmi , 
Me fatto artigiano non osa guardarmi. 

Gli amici ? d’ innùnzi mi passano a volo ; 

Un cane mi amava, e il cane morì ! 

Nemraen per sudario mi resta un lenzuolo ! • 
Iddio così volle, sia fatto così. 


Digitized by Google 



— 3i — 

P^cliò Janienlarrai ? Fu povero anch’ 
Il tiglio di Dio, fu lacero e oppresso. 
Ignudo a noi venne dal sen di Maria ; 
Più povero e ignudo Ia.TÌ|a fini! 

Che importa ehe afilitfo, che misero io 
Iddio coà volle, sia fatto Così. 











esso 


sia? 
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LA FÌLATHICE 

* , , I . '*r 

Dote non- ho nè panni-, .. < 

E pur vo’ farmi sposa. ‘ ■ ; . • ’ 

Passati son tre anni 
Che la mia man non posa. ’ 

Ala il tempo via sen va, 

E il caro dì verrà 
Che tanto il cor sospira. 

Filatoio , gira .gira. 

La vecchia madre in ietto 
Mi s’ infermò due mesi , 

E tutto un gruzzoletlo 
Di sòldi per lei spesi. 

Che fa? doppio lavor 
Mandato mi ha il Signor; 

Ai buoni figli ei mira! • 

Filatoio, gira gira. 

Quando al mio Berto io penso, 
Dal cor la noia mi esce , 

E il filo ognor più denso 
Intorno al fuso cresce. 

Berto è un modesto fior : 

Dal labbro spira amor. 

Amor dagli occhi spira ! 

Filatoio, gira gira. 
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Un giorno iin bel damino 
Mi offerse stoffe ed oro . . 

« *Va in là, giovane^ino ; 

,Mi basta a me il lavoro. *»'* 

Filò, se il •sole usci, 

Filo al cader deidi; • • " 

Come Dio vuol, si lira. 

Filatoio, gira gira. 
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PREGHlAUO • 


' * ‘ T 

Preghiamo! Già il tocco dell’ Ave Maria ' 
levita al riposo gli stanchi artigiani. 

A casa fratelli, a casa : ma pria 
Al cielo innalziamo pregando le mani ; 

Più altri nel mondo che Iddio non abbiamo ! 

Preghiamo, preghiamo. 

Preghiam che domani ci deSse lavoro, 

E iin pane de^ nostri Sudori bagnato'. 

Onesta fatica è il ^stro tesoro, 

E un pane che frutto non sia di peccato. 
Non altro che tanto da Dio non vogliamo ; 

Preghiamo, preghiamo. 

Preghiamo pe’ figli. Chi *sa che que’ cari 
De' nostri peccati non paghino il fio ! 

Allor che per essi verranno i dì amari 
Kieordino sempre che in cielo vi è Dio. 

0 poveri figli ! per voi stentiamo ! 

Preghiamo , preghiamo. 
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Preghiamo , o fratelli, pel ricco signore 
CKe. il pane e ih vestito benigno ci appresta ; 
Pregliiam pel superbo che duro di cuore 
Il sangue ei Succhia , ci oltraggia e calpesta. 
Siam tutti figliuoli del povero Adamo 1 

Preghiamo , preghiamo. 


Preghiamo per 1’ alme de’ poveri mprti 
Che vissero anch’essi di stento e di pianti ; 
Preghiamo, aspettando che un giorno risorti 
Si mlegrino in cielo con gli Angeli e i Santi; 
lUscnrger .con. essi noi pure speriamo. " • 
Preghiamo , preghiamo. 
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LATEfSlTRICE 

' . u . ■ -‘i 

. . ^ <1 

Dall'alba fino che cade il sole ^ 
Sefnpre al telaio si sta seduta, ,, 

£d agitando pettini e spole , 

Stringe la trama , le fila muta ; 

Pure , a vederla , non è infelice 
La tessitrice , la tessitrice. 

Nè mai sta sola ; le siede a fianco 
L' Angiol più bello del paradiso , 

£ quando il braccio le cade stanco , 
A lui si volge con Ynesto viso ; 

£ oh quante care cose gii dice 
La tessitrice, la tessitrice. 

Perchè non porta fior tra’ capelli ? 
Perchè ognor bruna reca la vesta...? 
Non più parenti , non più fratelli > 

Più sulla terra nessun le resta , 

Da die perdette la genitrice 
La tessitrice , la tessitrice. 
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A mattinare si vicn talvolta 
Alla solinga sua fineslrelta , 

Ma son canzoni che non ascolta , 
Dormendo in pace la poveretta. 
Con Dio Bel core , vive felice 
La tessitrice , la tessitrice. 

Ma perchè annailìa quel rosaino 
Denso di freschi fiori incarnati 
Per offerirli siili’ altarino 
Della Madonna de’ triholati; 

E la Madonna li benedice 
I fior che -l’ offre la tessitrice. 
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.VIV MATTIMO D’inVJEBliO . . 

' ■ * 

È il cor d’inverno. Suoiì^ • 

Sul vento 1’ ora nona , l • • • ' 

È r artigian balzato 

Dal letto jl foco desta: ' . - . * 

Poi col volto inchinato 
I figli a guardar resta ! ■ ' . 

E , o figli dice , figli > il favor 
Scalda le mani » rallegra il cor 

E poi che genuflesso 
^ Pregato ha in suon sommesso » 

Apre la finestretta : 

£ ancor bùio , e sospira ; 

Ma. già la cagnoletta 
Salta e tra’ piè gli gira. 

Ei la palpando , dice ; 11 lavor 
Scalda le mani , rallegra il cor. 

Suonan dieci ore : il vento 
Più ognor soffia violento. 

L’ artigiane! ^ fischiando 
A lungo- i passi muta ; 

Ed ecco sbadigliando 
La moglie lo saluta ; 

Ed 'ei risponde : cara , il lavor 
Scalda le mani , rallegra il cor. 

4* 
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Esce air aperto , e giuirda : , 

Oh che neve gagliarda ! ^ 

E mentre affretta il piede , ^ 

Soffiando tra le mani , 

Da tutte parti "vede €■ ir. 

Venire altri artigiani : * 

E addio , compagni , dice , il lavor 
Scalda le mani rallegra il cor. 

•-i i Z 

All'alba è già in bottega, 1,;-' 
Prendé martello e’ sega. i .if/) 

La neve ognor più spessa ■ '• slTtfi ' 

Di 'bianco il • suolo ammanta ; 

Nè dal lavoro ei cessa, 

Non cura il freddo , e canta : 

Il tempo fiocca ; e a me^l lavor 
Scalda le mani , rallegra il cor. 

; - Mi 

■ 7 . .• ,■* ' 







FATICA F POltrEBfÀ\ 


Dà poveri e onesti parenti son nato , . 
Cresciuto nel santo timore di Dio ; 

Non mangio nè voglio che pane stentato ; 
Fatica e fatica fu il compito mio.^ 

Ebbene ! oggi allegro > più allegro domani 
Chè ho nette le mani » ho nette le mani. 

Ad altri sorride benigna fortuna. 

Ed hanno palagi , camalli e giardino ; 

Io dormo talvolta a un raggio di luna. 

La terra mi è letto , la pietra cuscino ; 

Nè sogni mi turban terribili e strani ! 

Ho nette le mani , ho nette le mani. 

E. ver che vorrei sposarmi ad Agnese, 
Donar le vorrei collana ed anella : 

Ma è meglio si dica per tutto il paese: 

« La moglie di Gino , la è povera e bella. 
E che io possa dire fra i buoni artigiani : 
Ho nette le mani , ho nette le mani. 
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Levarsi il mattino coll’ umida brezza , 

Tra incudi e martelli spezzarsi le braccia, 
Ansando, anelando cascar di stanchezza, 
Recarsi di fumo grommata la fàccia , 

Alcuno mi ha detto eh’ è vita da cani ; 

Ma ho nette le mani, ho nette. le mani. 

« 

, E ver che mi copro di un vecchio, vestito ; 
E ver, che talora fo lunga astinenza ; 

Che ho rozzi calzari , cappello sgualcito 
Ma nulla contate la buona coscienza? 

E dire a se stesso ,' come oggi domani , 

Ho nette le mani',, ho nette le mani. 



X 
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LA FIGLIA DELLA MADOIIlllA 


Io era fanciulletta ■ 

La mamma mi restava”; 

0 mamma benedetta! 

Io so che assai mi amava , 

Assai mi amava 1 

Ma un giorno scolorita , 

Disse la buona donna ; 

« Figlia sen va la vita; 

» Ti lascio alla Madonna , 

Alla Madonna. » 

Così morì : distesa 
Fu posta sulla bara , 

E la portaro in chiesa 
La sera : oh madre cara , 

Oh madre cara ! 

La notte la vegliai 
A piè di una colonna ; 

E oh ! quanto lagrima! 

Guardando la Madonna , 

La Madonna ! 
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lo mi chiamo Maria , 

Bello fra i nomi belli ; 

Essa è la madre mia 
E madre ai poverelli , 

A’ poverelli f 
’ * 

Essa mi asciuga il pianto , 

Pér lei bq pane e gonna; 

£ giorno e notte io canto : 

« Son figlia alla Madonna , 

•Alla Madonna ! a ' 



' • * f' 
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. » CAVilTESORl 

Scarso di pane , lacero, i panni , ' 
In gran miseria vìvea Giovanni. ^ 
Sognando sacchi di argento e di oro , 
Sperò trovare qualche tesoro. 

E un dì invocando con rio scongiuro 
Un infernale spirito oscuro , 

Scrìsse col sangue: « tua sempre sia , 
Se mi fai ricco , l’anima mia. » 

Poscia segnando cerchio su cerchio 
D’ ossa di monti gli fe’ coperchio ; 

E sotto un cielo torbido e nero 
Diessi a cavare nel cimitero. 

Ma invan cavava e più cavava , 

Che oro nè argento mai non trovava... 
Quand’ ecco lungi , pari a una stella , 
Vide una luce tremola e bella ! 

Più e più quel lume si avvicinando 
La buia notte vènia schiarando... 

Era un fanciullo di vago aspetto 
Con gli occhi e 1’ ali di un angioletto, 
In man recavasi una lucente 
Tazza ricolma di un’ onda ardente f 
Pancini sì beilo certo non era 
Deir infernale perduta schiera 1 
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Presso a Giovanni , gli- disse : c 0 slollo 
Perchè all’ inferno ti sei rivolto ? 

Vien qua ! Se a questa tazza berrai , 

Più argento ed oro non cercherai. 

Tanto che -vivi : sempre in Dio spera ; 
Fatica il giorno , riposo a sera ; 

L’ anima pura , nette le mani : 

Questa è ii tesoro degli artigiani. » 
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liA PALMA IIENEDETTA . 


Me rebbi dalla roano del curato 
Il ramuscel di ulivo benedetto 
E dopo che tre volte 1’ ho baciato 

-L’bo messo in capo al letto. 

Dove che posa, la pace non manca , 

Porla benedizion dovunque tocca;' 

Dopo il diluvio una colomba bianca 

Recò quel ramo in bocca. 

Se lo pongo talor sul .letticciuolo 
Dove in pace riposa il figlio mìo , 

Sapete voi che vede il mio figliuolo ... ? 

Vede gli Angeli e Dio. 

Dna sera un pensiero di vendetta 
Mi travagliava 1 anima sdegnala. 

Ma, baciando la plma benedetta, 

La calma fu tornata. 

5 
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Beato ehi tra’ stenti della vita 
Al suo fratei non ebbe fatto oltra^io ; 

Egli vedrà quella .palma fìorltti 

Nell! ni timo viaggio. 

Ma ciri spietato insanguinò il coltello. 

Paventi il m ehe avrassi il prete accanto ; 

Egli vedrà quel bianco ramoscello - 

Grondar di sangue e pianto ! 
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1 , 


Fratelli; alleluia 1 ^è giorno di fèsta ; 
Non sia chi riponga la mano al lavor. 
Sian nuovi i cappelli , sia linda la vesta, 
Portiamo all’ altare mazzetti di fior. 


Sei giorni di stenti son fatti per noi. 

Un giorno il Signore serbato ha per sè ; 

In cielo il festeggia con gli Angeli suoi ; 

S’ è giorno di Dio, dell’ nomo non è. 

Intórno alla mensa del Padre celeste 
n vecchio curato c invita a seder; 

Scordiam della vita le fiere tempeste, 

A' secoli eterni volgiamo il pensier. 

Un giorno, un sol giorno pi chiama la Chiesa 
Per farei i dolori scordar di quaggiù : 

Chi seiùpre al guadagno tien l’anima intesa 
Non può con ^i eletti salire lassù. 

In chiesa ci aspetta tra lampane ardenti 
L’Agnello divino che in croce mori. 

Ci chiamano l’ ossa de’ cari parenti 
Che il sacro terreno raccolse c copri. 
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Preghiera e riposo ! Doraan l’ officÌDai 
Doman la bottega toraar ci vedrà. 
Preghiera e riposo ! La grazia divina 
Più assai che il'ia,vorp ricchezza ci dà. 

Fratelli, aUelii|a ! è giorno di festa; 

Non sia chi riponga* la roano al lavor. 

Sia nuovo if cappello, sia linda la vesta. 
Fratelli ,,alla chiesa ci chiama il Signor. 



t i 
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PHOVVlbEllZA 


Sei povero, augelletto. 

Non .semini nè mieli ; 

Pnp canti per- diletto 
E passi i> giorni lieti. 

Augello, e chi ti ha- dato 
Eosì felice stato ? 

» Al nido e ài cibo mio 
Pensa pietoso Iddio. » 

i 

0 florellin rómito, 

'l’essere tu non sai ; 

Pur, come un re, vestito 
Pomposamente vai. 

Dimmi, chi ti diè il manto 
Sì ricco e Iwllo tanto? 

■s Non filo nè tesso io ; 
Pensa a vestirmi Iddio. » 

5 * 
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Sol io di poca fede, 

Io misero operaio . . ! 

Finora chi mi diede 
Lo strame, il- pane, il saio? 

Chi i figli miei nii pasce 
Bambini tra le fasce ? 

, » Non ti smarrir , cuor mio 
Padrp di tutti è Dio. b 







Digitized by Google 





RICCtIfZZii E PECCATO , 


Ei passa. Guardate, che ro?)a si è posta ? 
Eppur poveretto fu aneli’ ei, come nui ; 

Ma zitti ; un delitto qiieU’oro gli costa : 
Lasciale ohe passi , pregate per lui, 

l’ti vedi, o Signor, t 
' < Che spina ha nel cor ! 

Il loco sdegnando che il ciel gli avea dato , 
Vendette la santa ricchezza del core : 

In altro mutando suo povero stato, 

Più Dio non conobbe, non ebbe più onore. 

Tu vedi, o Signor, 

Che spina ha nel cor ! 

Passando al cospetto di qualche figura. 

Sia pur la Madonna, non toglie il cappello : 
(W gli altri di entrare più in chiesa non cura 
Par proprio, a vedersi, 1 arcangiol rubello. 

Tu «ai, o Signor, 

Che spina ha nel cor ! 
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0 misero! Ei- vive con gente perduta, 

D’ infaiiit congiure si è fatto maestro 
U onesta baldanza dal cor gli è caduta , 

Nè sogna, dormendo, che il boia c il capestro. 

Tu sai, o Signor, 

Che spina ha nel cor ! 

Perchè T onorato mestier de’ parenti 
Gli spiacque, e la vita d&’ buoni artigiani? 

Ch’ è meglio, ricchezza con fieri tormenti , 

0 vita di pace col callo alle mani? 

Tu sai,' o ' Signor. 

Che spina ha nel cor I 

Ei passa ! La morte la sposa ^li tolse ; 

Or ei si affatica per -figli non sui. 

Di tanti travagli che frutto raccolse... 

Che può più sperare. . . ?• Preghiamo per lui. 

Tu sai, o Signor, 

Che spina ha nel cor I / 
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Suona 0 campana, suona o campana ^ 

Suona vicina, suona lontana;- • . f 
Tu sei la musica del poveretto, . 

^ Che nel sentirti piange di affetto; 

Eì soT'comprende la tua parola. 

Quando sonora, per l’aria vola. 

Dig din, dog don , 

T’allegra, o . povero, questo è il tuo suoni 

Nel di che ai . miseri parenti • ei nasce. 

Spesso gli mancano coltrici- e faàce : ' 

Nessuno un bacio, nè un ffor gli dona; 

Ma la campana si' agita e suona, 

E dice : il povero, ,che or ora ò nato , 

, E fratei vostro, fu baltezzato. 

Dig din, dog' don. 

T’allegra, o povero, questo è il tuo suoni 

Quando, oompiutosi-' il santo rito, ’ 

Tornan due poveri sposa e marito, ' 

Arpa nè flauto non li festeggia; 

«la la campana nell’alto ondeggia , ' 

E dice ; Iddio vi' ha benedetti. 

In lui fidatevi, ’o poveretti. 

Dig din, dog don, ‘ ■ 

-Tali egra, o povero, questo è iMuo suoni 
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Presso l’aurora del di di festa, 

Che l’operaio lieto si desta, 

Qual voce prima gli vviene intesa? 

£ la campana della sua chiesa, 

Che snona e dice ; spunta già il sole , 

Povero , levati , Iddio tl vuole. 

Dig din, dog don, 

T’allegra, o povero, questo è il tuo suoni 


‘ Ne’ giorni ardenti, che già matura 
La messe aspetta la mietitura. 

Albeggia'!’ aria,' e il contadino 
Ancora dorme steso supino; 

Ma la campana suonando intorno: 

Alzati, dice, si è fatto - giorno. 

Dig din, dog don, 

Tallegra, , o povero, questo è il tuo suon f 


Tutto di neve d’intorno è bianoo:. 

Ecco un viandante smarrito C'^stanco. 

La notte è buia , più sempre fiocca; . * 
Ma la campana tocca e rintocca, 

£ dice ; or via, segui il viaggio. 

Molto lontano non è il* villaggio. 

Dig din, dog don. 

T’allegra, o povero, questo è il tuo suoni 
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Un poverctllo sta moribondo ; 

Gli passa innanzi, nè il guarda il mondo ; 

Ma la campana dell’agonia 

Gli annunzia il termine della sua via, 

£ dice: al cielo deh! spiega l’ale, 

Iddio ti aspetta, spirto immortale. . 

Dig d|n, dog don, • ' ’ ’ 

T’allegra, o povero, questo è 'il'tuo suoni 
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ARRIFCnA’ 

SoHìa il vento; e il Pellegrino 
Non si ferrila in suo cammino. ' 

Ch’ ci viaggia è più ■ d’ un inesjs; • 
Spera ^sempre , è innanzi ' va. 

Che fa il vento ? Al suo paese " 
Presto 0 lardi arriverà. 

Urla e fischia la tempesta. 

Ma il Viandante non si arresta. 
Scuro il cielo, scuro il mare, 
Pioggia e tuoni ! a lui che fa ? 

Al suo bruno focolare 
Presto o tardi arriverà- 

i 

Fiocca e fiocca; ed il Viandante 
Tra le nevi passa innante. 

Aria e terra tutto è bianco, 

Via scoperta più non vi ha. 

Non importa ! oppresso e stanco 
Presto o tardi arriverà. 

Notte viene , e nebbia oscura : 
Nè il Viandante ne ha paura ; 

Ma cantando in suo viaggio 
Il sentier non perderà ; 

Di una stella basta il raggio ; 
Presto o tardi arriverà. 
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/li torrente è già vicino, ,4 

Nè si ferma il Pellegrino. 

Ha passato più d’ un fiume , ’ 

Quel torrente passerà. v 

Di sua casa ei vede il lume ; 

Presto o tardi arriverà. 

f 

L’ artigian viaggia aneli* esso , • 

Da dolor, da stenti oppresso : 

Suo retaggio son gli affanni ; 

La sua patria non è qua. 

Non importa ! Passan gli anni ; 

Presto o tardi arriverà. 
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■ ‘ ■ 27 

BEATI MORTIII 

X ' • ■ • ' 

^ Udisle ! È morto Tonio ; 

£) morto come un santo; . 
Quanto ha patito, ahi misero ! 
Quanto ha stentato e pianto. 
Col Crocifisso a lato 
Sul letló ei sta tuttor. 

Sia requie a lui ! Beato 
Chi muore nel Signor. 

Morendo, non lo strinsero 
Nè aflanni nè paure; 

Buona, vivendo, l’aniina 
Ebbe e le mani pure. 

Povero egli era nato, 

Povero visse ognor; 

Di che temer? Beato 
Chi muore nel Signor. 

Talora al verno rigido 
Foco non ebbe e strame: 

Fu visto curvo e lacero 
Presso a morir di fame. 

Ma sempre rassegnato 
In Dio ripose il cor. 

In Dio sperò. Beato 
Chi muore nel Signor. 
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A lui discese un Angelo 
Cinto di raggi il viso 
Per aspettarne l’aniraa 
E addurla in paradiso ; 

Ed esso consolato 
Di canti e di splendor, 

Rise e mori. Beato 
Chi muore nel Signor. 

A’ figli che or lo piangono 
Lasciato ha un gran tesoro ; 
Un nome senza macchia. 

Due braccia pel lavoro. 

11 pane suo bagnato 
E ancora di sudor. * . 

Sia requie a lui ! Beato 
Chi muore nel Signor. 

Forse non ha un sudario 
Che gli ricopra 1’ ossa ! ■ 

Chi sa se al cimiterio ’ 

Potrà comprar la fossa . . ! 
Basta : ha già terminato 
1 giorni 'del dolor, 

Già vive in Dio. Beato 
Chi muore nel Signor. 
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28 . 


LA CROCE 

i 


Quando io nacqui , mi disse una voce : 
« Tu sei nato a portar la tua croce. 9 
lo piangendo la croce abbracciai 
Che dal cielo assegnata mi fu; 

Poi guardai, guardai, guardai . . . 

Tutti portan la croce quaggiù. 

Vidi un re tra baroni e scudieri 
Sotto il peso di cupi pensieri ; ' 

E al valletto che stava alla porta 
Domandai ; a che pensa il tuo re ? 

Mi rispose : la croce egli porta. 

Che il Signore col trono gli diò I 

Vidi un giorno tornare un soldato 
Dalla guerra col braccio troncato : 

Perchè mesto, io gli chiesi, ritorni ? 

Non ti basta la croce di onor ? 

Ei rispose ; passare i mìei giorni , 

Altra croce- mi ha data il Signor. 


I 

j 
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Vidi ai ledo del figlio morente 
Una ricca signora piangente, 

E le dissi : dal eielo conforto 
D’altri figli a te, o donna, verrà. 

Mi rispose ; contenta mi porto - 

Quella croce che il cielo mi dà. 

» 

Vidi un uomo giulivo nel volto, . •> 

In mantello di seta ravvolto, . 

E gli dissi ; a te solo, o fratello , 

• Questa vita è cosparsa di fior ? 

Non risj)ose, ma aperse il mantello . . . 

La sna croce l’aveva nel cor. 

Più e più allm* mi abbracciai la fatica, 
Ch’ è la croce de’ poveri amica. 

Del mio pianto talor la bagnai; 

Ma non voglio lasciarla mai più. 

0 fratelli, guardai e guardai ... 

Tutti porkan la croce quaggiù. 
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LA COBOWA DI Bl-AUlCOSPIA» 

Morte è r amica de’ tribolati — 

Udite un caso de’ tempi andati, 

Rita di onesto genti figliuola 
Era restata povera e sola ; - 

Ma poiché aveva Iddio con se , . 
Teneasi ricca meglio di un re. 

Gino r amava ; ma lento lento 
Quel giovinetto moria di stento. 

Allor la misera sognò che al crine 
Avesse un duro serto di spine: 

Forse quel serto fiorir dovrà : 

Ma quando e come , sol Dio lo sa ! ' 

Un giorno , all’ alba Rita si desta » 
Che la campana suonava a ^sta ; 

‘ Si volge , ed ecco sopra il cuscino 
Una corona di biancospino. 

• Or ora schiusi paion que’ fior , 

Che intorno spandono celeste odor. 

Ella moria ! Sull’ auree penne , 

Ad incontrarla un Angiol venne. 

E la corona fresca e fiorita 
Posta sul vergine corpo di Rita 
Ogni anno , il giorno eh' ella mori , 

Di nòvi fiori si rivesti. 
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. PHEGATÈ ! 

t 

Innanzi alla Donna de’ sette dolori , 

0 poveri figli , la lampa allumate ; 

L’ aliar, le spargete di lagrime e fiorii 
Baciatele i piedi sperando , e pregale. 
Pregate pel ricco signor , che reietto 
Giammai del povero i figli non ha. . . 

Che . sia benedetto , che sia benedetto , 

Ed abbia la pace che il monde non dà. 

r 

Pregate per lui. Giardini fiorenti 
Gli ha dati il Signore , palagi e castelli 
Pure ama di cuore le misere genti. 

Gli afflitti e i mendici pur chiama fratelli. 
Fu visto più volle del povero al letto , 

Là dove il superbo di cuore non va. 

Che sia benedetto , che sia benedetto , 

£d abbia la paoe che il mondo non dà. 

Pregate per lui. L’inverno venia • 

Co’ Ci udi suoi ghiacci , con venti e tempeste 
Ed egli che igiuuli vi scorse per vk 
Vi diede la coltre , la casa e la veste. 

Quel core che Iddio gli pose nel petto 
ii un cor che ribocca di amore e pietà. 

(]he sia benedetto , che sia benedetto , 

Ed abbia la pace che il mondo non dii. 
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Pregate per lui. Nel dì che il mio sposo 
Consunto moria da lungo lavorò , 

Di voi ricordossi quel ricco pietoso , 

E al povero Gino provvide il mortoro. 

Per lui gli fu dato 1’ estremo ricetto , 

Per lui sopra F ossa la croce gli sta. 

Che sia benedetto , che sia benedetto , 

Ed abbia la pace che il mondo non dà. 

Pregate per lui. Chi sia non sapete ; 

Ma il core ha benigno , qual re ,tli corona. 
11 pan eh’ ei vi pòrge voi lieti accogliete , 
Ma resta nascosa la mano che il dona. 

Ne’ poveri ei vede di Cristo l’ aspetto ; 

E Cristo mercede per noi gli darà. 

Che sia benedetto , che sia benedetto , 

Ed abbia la pace che il mondo non dà. 

Pregate per lui. Lo copra coll’ ale 
Qual vola pe’ cieli più bel Cherubino : 

Che in questo penoso viaggio mortale 
Maria gn fiorisca di rose il cammino: 

Che Iddio gli sorrida ; e al calice infetto 
De’ vki e del duolo giammai non berrà.. 
Che sia benedetto , che sia benedette , 

Ed abbia la pace che il mondo non dà. 
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MATTINATA 


Io me r ho scelta la compagna mia , 
Da che pregar la vidi inginocchiata. 

Non alza gli occhi lungo la sua via , 

Va sempre dalla madre accompagnata. 
Dicono che la sia un fiorellino 
Sbocciato entro la siepe di un giardino; 
Dicono che la sia un bianco fiore 
Cresciuto sotto gli occhi , del Signore. 


Io me r ho scelta ; si chiama Maria , 
Usata alla Fatica e poverella : 

Io me 1’ ho scelta la compagna mia ; 
Niente mi fa che non sia tanto bella. 

A nae pare la stella brillantina , 

Che si affaccia a specchiarsi alla marina 
A me pare la stella della sera, 

Che si affaccia a specchiarsi alla riviera. 



BVOniA SERA 


Buona sera ! Dì ora in ora 
1^1 giornata se ne va. 

Verrà l’altra, e l’altra ancora 
Come questa se ne andrà. 

Dopo un giorno faticoso 
Viene T ora del riposo. 

Chi fatica aspetta e spera. 

Buona sera. 


Tutto un giorno abbiam stentato , 

Pur dicendo : pace avremo. 

Ecco il giorno si è passato , 

Ecco a casa torneremo. ’ 

Quivi al Dio che ci consola , ‘ 
Con la cara famiglinola 
Alzeremo una preghiera. 

Buona sera. 


T utto passa ; gioie e guai , 

Odi e amori se ne vanno. 

Per noi poveri operai 
Tanti stenti passeranno. 

Verrà 1 ’ ora benedetta ! 

L’ aspettiam , come sì aspetta 
Dn mattin di primavera. 

■ Buona sera. 


Digitized by Google 



— 71 — 

Siamo aiigei che fanno il nido 
Per un giorno alla foresta ; 

Noi ▼oliamo- ad altro lido , 

Nostra patria non è questa. 

Dio l' ha detto , e lo crediamo, 
Noi la patria in ciel Tabbiamo: 
Questa è vita passeggierà. 

iluona sera. ' 



LA PATRIA 


Son tribolato , son poverello , 

Pure amo il loco che Dio jni ha dato : 

£ come il nido ama l’ augello , 

Amo la terra dove son nato. 

Ne miei pensieri prima ognor fia 
La patria mia, la patria mia. 

Al suon de' pifferi e del tamburo 
Un tempo l’ armi per lei portai , 

E di soldato nel mestier duro 
Ad oro e gloria mai non pensai ; 

Solo nell’anima meco venia 
La patria mia , la patria mia. 

L’ amo , e con gli altri sudo e fatico , 
Perchè sia ricca , prospera e grande ; 
Ria non figliuolo , è a lei nemico 
Chi fiamme d’ ira nel sen le spande. 

Deh ! chi ferire nel cor potria 
La patria mia , la patria mia ? 

Con la campana del paesello 
Tutto mi allegro se suona a festa ; 

Ma quando irata suona a martello 
Sento drizzarmi le chiome in testa. 

Deh ! sempre in pace co’ figli sia 
La patria mia , la patria mia. 
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Viva la pace ! Noi F invochiamo ; 
Venga dal cielo su penne di oro. 
Viva la pace ! per lei speriamo 
Noi operai pane e lavoro. 

Così felice per sempre fia 
La patria mia , la patria mia. 

L’aman la patria le ricche genti. 
Che vi han palagi , castelli ed orti ; 
lo perchè in essa mi ebbi i parenti , 
E vi son r ossa de’ cari morti. 

Deh ! a me sepolcro pur essa dia 
La patria mia , la patria mia. 
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^PRlMAVKnA. 


Per voi , ricchi , per voi ■ ' ^ 

Son le invernali sere : - ' . 

Iddio creò per noi - • - ; • 

Le belle primavere. 

Per noi sorride il raggio 
Benefico del sol « 

Per noi riveste Magmo 
Di mille fiori il suol. 

Nostro il mattino , nostra la sera , 
Nostro il bfel_ tempo di primavera. 

Pel povero s’ infronda 
L’ innamorata pianta , 

Per lui di sponda in sponda 
La lodoletta canta; 

Sul -capo a lui si gira 
Il padiglion del ciel , 

A fui d’intorno spira 
Profumi il venticel. 

Nostro il mattino , nostra la sera , 
Nostro il bel tempo di priniavera. 

A 
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A noi poveri e nudi 
La veste niegheranno , 

D’ inverno a’ dì più crudi 
Il foco ci terranno ; 

Ma questa terra piena 
Di fior , che Dio ci dà , 

Ma questa aria serena 
Nessun non ci torrà ! 

Nostro il mattino , nostra la sera , 
Nostro il bel tempo di primavera. 

Del povero alle oneste 
Donne non v’ ha chi pone 
Sulle leggiadre teste 
Di perle e di or corone. 

Che fa? Le nostre spose 
Non sanno ornarsi il cria 
Con le più belle rose — , 

Sbocciate sul mattin ? 

Nostro il mattino, nostra la sera. 
Nostro il bel tempo di primavera. 

È il nostro tempo. Usciamo 
Cantando alla campagna ; 

Al Santuario andiamo 
In cima alla montagna : 

E quanti per la via 
Fiori raccolti avrem , 

A’ piedi di Maria 
Divoti deporrem. 

Nostro il mattino , nostra la sera , 
Nostro il bel tempo di primavera. 
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Cosi di questa vita • > ’ 

Passato il verno rio, . 

A una stagion fiorila 
Possa chiamarci Iddio. 

Ivi non più di pianto 

Il povero vivrà , > . 

Ma nell’ eterno canto 
Beato esulterà. 

Nostro il mattino , nostra la sera. 
Nostro il bel tempo di primavera. 
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35. 


LA MORTA 


Zitto ! suonan campane a mortoro ; 
Stan valletti abbrunati alla porta. 

Che sarà ? Vien di monaci un coro : 
riel castello si piange una morta. 

Ecco passa la croce ed i frati 
In due file co’ torchi allumati. 

s Chi è la donna che fredda si posa 
Nella bara coperta di un velo ? b 

— Del Signor del castello è la sposa. 
Possa r alma aver pace nel cielo ! 
Troppo in terra la mesta ha patito , 

Ed è morta col core ferito. — 

s Dimmi , o vecchio , era giovine e 
Visse amata? qual era il suo nome? a 

— A vederla pareva una stella , 

Avea d’ Angiolo il viso e le chiome. 
Rosalia si nomò : fu derisa 

Dal mrito , e l’ afiajuio F ha uccìsa ! - 


bella? 

0 
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« Rosalia ! d E improvviso fnrlmssi 
A quel nome 1’ onesto artigiano. 

Alla bara (remando accostossi , 

Stese al velo (remando la mano : 
Levò il lembo del velo , e nel viso 
Di pallor si coperse improvviso. 

Poi piangendo , sciamò e Rosalia , 
Il mio amore ah perchè non curasti ? 
Ah perchè non volesti esser mia 
E il tuo povero stalo lasciasti ? 

Non sapevi che un povero fiore 
Nel giardino de’ ricchi si muore ? » 
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